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proporzione numerica fra le diverse categorie quale 
è oggi stabilita dalla legge. D'altra parte la Com-
missione acconsentirebbe a modificare l'ultimo in-
ciso dell'articolo 5 nel senso che, invece di 5 profes-
sori e 5 magistrati (impiegati compresi nelle cate-
gorie G e F) ve ne siano 8. 

Io vorrei pregare la Commissione di fare un passo 
di più, e stabilire che il numero di ciascuna delle 
suddette categorie sia elevato a 10, vale a dire che 
vi siano 10 magistrati e 10 professori; e che il nu-
mero che rimane, cioè 20, sia riservato alle altre 
categorie d'impiegati, 

lo credo che questa proposta, ispirata da un sen-
timento di conciliazione, debba soddisfare tutti co-
loro che hanno manifestato desideri! simili a quelli 
che ha espressi l'onorevole Baccelli. 

Se la Commissione crede di accettare questa pro-
posta, io prego l'onorevole Baccelli ed i suoi amici 
di ritirare quella che essi fecero, e prego la Camera 
di accettare quest'ultima che, quando la Commis-
sione l'accetti, sarebbe fatta d'accordo fra la Com-
missione ed il Ministero. 

BACCELLI. Risponderò poche parole all'onorevole 
mio amico Mussi e poi all'onorevole presidente del 
Consiglio, il quale mi ha fatto l'onore di rivolgermi 
la parola. 

All'amico Mussi dirò che non ho mai dubitato 
del suo spirito cavalleresco e delle sue profonde 
convinzioni ; no, non ho fatto mai questo torto all'a-
nima sua candidissima. 

Io non gli ho fatto che una piccola lode in propor-
zione alla grande, imperitura che egli ha tessuto ai 
professori. Ma, per quanto sia stato ingegnoso nel 
riassumere e nel ripresentare la serie dei suoi ar-
gomenti, il mio amico Mussi mi permetterà di dir-
gli francamente che io non ho trovato nessun argo-
mento nuovo; egli ha ripetuto le stesse ragioni 
già ventilate, contro le quali io mi era permesso di 
affacciare i miei dubbi e di chiamare la Camera 
giudice del mio giudizio. Io desiderava un esplicito 
voto di tanti autorevoli colleghi sull'apprezzamento 
di queste categorie che, secondo me, suonano odio-
sità, suonano ingiustizia, suonano parzialità. 

Ripeto che noi non abbiamo combattuto la 
legge del Ministero, anzi l'abbiamo appoggiata ; 
come professori, potemmo salvarci subito e dire: 
signori, questa incompatibilità non tocca a noi ; 
anzi, nel momento in cui voi rífete la legge, io vi 
dimostro che questa incompatibilità, antecedente-
mente stabilite per i professori, non erano giuste, 
non erano eque ; se non l'abbiamo fatto prima, fu 
perchè volevamo sottostare alla misura generale. 
Mandando avanti questa legge, certamente noi, che 
sosteniamo il Ministero attuale, non stremo quelli 

che andremo contro in una questione che, diciamolo 
pure, potrebbe discendere un poco a questione per-
sonale. 

Siamo col Ministero ; abbiamo letto il progetto 
ministeriale, ed il progetto ministeriale non faceva 
categorie. L'onorevole ministro dell'interno lo ha 
dichiarato ancora una volta, che lasciava liberi gli 
apprezzamenti della Camera, e non faceva alcun 
apprezzamento personale. 

Dunque la difficoltà stava tutta in questo : inten-
dersi con la Commissione, coi cerberi della legge, 
cogli intransigenti assoluti. Questi avevano fatto 
l'onore ai professori di prenderli per bersaglio. Ti-
ravano, tiravano : insomma eravamo noi nella posi-
zione di onore. Tanto che nel progetto loro ci ave-
vano regalato cinque professori solamente. 

Oggi l'onorevole presidente del Consiglio più ge-
neroso ce ne regala altri cinque. La Commissione 
consente a questo regalo, e così diventiamo dieci. 
(Rumori) 

Ma, signori, è per cinque o per dieci che noi fac-
ciamo il ragionamento? No, la categoria rimane 
sempre, sia composta di cinque o sia composta di 
dieci. Io non domando eccezioni pér i professori, io 
invoco il diritto comune, la legge generale. Ci volete 
impiegati, e non lo siamo. Potevamo salvarci, e 
stiamo dentro. Ebbene, accordateci il diritto co-
mune ; considerateci come tutti gli altri ! 

Grazie, della vostra bontà I Grazie delle vostre 
concessioni! Ma, se io ho parlato in modo da avere 
avuto la fortuna di persuadere, tra gli amici e i non 
amici, uomini che considerino la cosa nel significato 
suo intrinseco, mi affiderò all'incerto, sa volete^ 
ma lascio che l'ordine del giorno rimanga come è. 

CORTE. Ho una parola sola da dire. 
L'onorevole presidente del Consiglio accennava 

che la proposta che farei manderebbe via dalla 
Camera coloro i quali fossero stati ministri... 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. No, no I 
CORTE,., mentre non li obbligherebbe che ad una 

rielezione, il che mi pare naturale ; perchè io non 
posso ammettere che ad un individuo non ministro, 
riesca egualmente facile che ad uno che è ministro 
l'essere eletto ; e mi pare che vi sieno due pesi e 
due misure. 

MACCHI. (Bella Commissione) Per persuadere la 
Camera non solo della convenienza e della neces-
sità, ma anche dell'assoluta giustizia che restino 
le categorie, basta che io richiami la sua attenzione 
a questo fatto ; che, se non vi fossero le categorie, 
quei quaranta impiegati i quali con la legge attuai® 
si ammette possano entrare nella Camera, sarebbero 
tutti professori. 

BACCELLI. Domando la parola. 


